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Centrali nucleari: rinvio per oltre un anno 
Ancora irrisolti 

i problemi 
della sicurezza 

I risultati della Conferenza di Venezia in Parlamento 

ROMA — Grossa battuta di 
arresto per la questione nu­
cleare, che con tutta probabi­
lità dovrà tornare all'esame 
del Parlamento. I rappresen­
tanti delle Regioni, che si sa­
rebbero dovuti pronunciare 
sulla « carta dei siti J> predi­
sposta dal CNEN. nel corso 
di una riunione ieri mattina 
con il ministro del Bilancio 
Andreatta, hanno contestato 
la validità del documento, sot­
tolineando la necessità « di 
un suo completamento », che 
richiederà almeno un anno. 
Il blocco, sopraggiunto ieri. 
riguarda il « pacchetto J> che 
deriva dal vecchio piano ener­
getico elaborato a suo tempo 
da Donat Cattin. sia pure ri­
dimensionato. E cioè la costru­
zione di cinque centrali da 
duemila megawatt ciascuna. 
nelle regioni Piemonte, Lom­
bardia, Molise. Friuli-Vene­
zia Giulia e Puglia. A queste 
si dovrebbe poi aggiungere la 
centrale di Montalto di Ca­
stro. i cui lavori di costruzio­
ne sono stati nei giorni scor­
si interrotti con un'ordinanza 
del sindaco. 

La commissione interregio-

II Senato avvierà 
una indagine 
conoscitiva 
sulla parità 

ROMA — Al Senato, la com­
missione Lavoro sta per 
aprire una indagine cono­
scitiva sullo stato di attua­
zione della legge di parità 
sul lavoro. Il primo atto di 
questa iniziativa si avrà 
mercoledì prossimo, quando 
verrà discussa la relazione 
presentata dal ministro del 
Lavoro. 

Nei giorni scorsi la legge 
di parità era venuta alla ri­
balta con la verifica di mas­
sa compiuta dal PCI. attra­
verso incontri in ogni zona 

naie ha motivato le sue de­
cisioni sostenendo che la re­
cente conferenza di Venezia 
non ha risolto il problema del­
la sicurezza nucleare, che do­
vrà essere discusso in Parla­
mento. Su questo punto, sem­
bra che i rappresentanti re­
gionali abbiano convinto An­
dreatta. tanto che nel comu­
nicato finale si legge: « Il go­
verno presenterà al Parla­
mento i risultati della com­
missione per la sicurezza nu­
cleare, alla luce del dibattito 
svoltosi a Venezia ». 

Per il completamento della 
« carta dei siti >. la commis­
sione ha stabilito che « le in­
dagini devono essere prose­
guite »: di conseguenza, si è 
ritenuta opportuna la costi­
tuzione per ciascuna Regione. 
e per gruppi di Regioni con 
interessi omogenei, di comita­
ti misti Regioni-CNEN-ENEL. 
che valutino le aree individua­
te per la localizzazione delle 
centrali,-al fine di «un'ulte­
riore selezione ». 

Andreatta, che ha presiedu­
to la riunione di ieri al mi­
nistero del Bilancio, ha dichia­
rato che il lavoro di questi co­
mitati « durerà almeno dodici 
o quindici mesi ». Di fatto. 
quindi, la costruzione di nuo­
ve centrali non potrà iniziare 
prima di un anno e mezzo. 
considerato anche che dopo 
queste indagini tecniche sa­
rà necessario riunire di nuovo 
la commissione interregionale 
per concretizzare la scelta dei 
<i siti ». fra tutti quelli che sa­
ranno ritenuti idonei dopo gli 
accertamenti. Questi comita­
ti — ha detto Andreatta — sa­
ranno costituiti subito e ini-
zieranno ad operare i sondag­
gi sul terreno, nelle località 
ritenute probabili sedi di cen­
trali. 

Delle cinque Regioni che so­
no state designate per ospi­
tare un impianto nucleare. 
nessuna è favorevole o deci­

samente favorevole. Il MOIÌSP 
ha fatto sapere di non volere 
« un impianto lungo le coste »: 
ciò che equivale ad un « no » 
secco, perchè il CNEN ha ac­
certato che nessuna località 
interna molisana è tecnica­
mente idonea. L'assessore al­
la Programmazione piemonte­
se. Claudio Simonelli. ha di­
chiarato che « la gente non 
vuole gli impianti nucleari ». 
e che — come dimostra Mon 
talto — -tè un errore impor-
li per forza ». Poi ha aggiun­
to: « In Piemonte non siamo 
convinti che gli impianti nu­
cleari siano sicuri: quindi se 
oggi ci chiedono d; prendere 
una decisione, non possiamo 
pronunciarci ». 

Fermo su un secco « no » è 
stato il vicepresidente del 
Friuli-Venezia Giulia, Sergio 
Coloni, che ha dichiarato: 
« Tutto il territorio della re­
gione rimane escluso dalla 
possibilità di insediamenti, in 
base agli stessi criteri segui­
ti dal CNEN per la compila­
zione della "carta dei siti" ». 

Il presidente della giunta 
regionale pugliese. Quarta, è 
l'unico ad essersi pronuncia­
to favorevolmente, già nei 
giorni scorsi. Ma le sue di­
chiarazioni sono state attac­
cate duramente, tra l'altro 
dalla Federazione del PCI di 
Foggia e dalla CGIL, perchè 
considerate quantomeno frut­
to di un atteggiamento per­
sonale. 

Andreatta ha annunciato 
che presenterà una proposta 
« per escludere dall'industria­
lizzazione quelle regioni che 
si dichiareranno indisponibili 
ad accettare impanti elettrici 
non tradizionali ». Il vicepre­
sidente della Lombardia. Ser­
gio Marbelli, gli ha risposto 
dicendo che « questo criterio 
penalizza solo il Sud ». dato 
che il Nord non ha più mol­
ti problemi di industrializza­
zione. . 
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«Giovani e forze armate» 
domani convegno a Mestre 

VENEZIA — Promosso dalla 
Federazione giovanile comu­
nista. si svolgerà domani, sa­
bato a Mestre, nella seóe della 
Federazione sindacale unita­
ria. con inizio alle ore 15. un 
convegno nazionale sul tema: 
€ Giovani. Forze armate e de­
mocrazia ». Due i relatori: il 
compagno Antonio Benetollo, 
segretario regionale della Fgci, 

I e il senatore Cesare Margot­
to. membro della commissio-

I ne Difesa della Camera. E' 
prevista anche una comunica­
zione del sen. Nino Pasti, del­
la Sinistra indipendente. 
- Le conclusioni saranno te­
nute dal compagno Aldo D'A­
lessio. della Sezione problemi 
dello Stato del PCI. e dal com­
pagno Roberto Guerzoni. della 

segreteria nazionale della Fcgi. 
* » * 

PISA — Comune e Provincia 
di Pisa hanno intanto promos­
so una « tavola rotonda » sul­
le rappresentanze, che si terrà 
lunedì 10 marzo alle ore 17 al 
Teatro Verdi. Sono stati invi­
tati a parteciparvi parlamen­
tari di tutti i partiti democra­
tici. 

ROMA — Le conclusioni del 
XIV congresso de hanno fat­
to registrare, non soltanto un 
arretramento rispetto alla 
prospettiva politica indicata 
da Moro, con le conseguen­
ze gravi che ciò comporta 
per il paese, ma anche nei 
confronti di quella cultura 
cattolica post-conciliare verso 
la quale Zaccagnini, con la 
sua relazione, aveva cercato 
di gettare un ponte, a con­
ferma della « ispirazione cri­
stiana » della sua politica. 

Le dichiarazioni rilasciate 
al nostro giornale da Luigi 
Pedrazzi e Pietro Scoppola, 
animatori della Lega demo­
cratica. e da Domenico Ro­
sati, presidente delle,ACL1, 
non sono che un primo se­
gnale di una riflessione rrj-
tica ben più vasta che si è 
aperta nell'area cattolica ai 
fronte alla svolta congres­
suale della DC. Si tratta di 
una riflessione che muove 
sia dalla convinzione che so­
no ormai artificiose le pre­
clusioni verso il PCI così 
come sono state riproposte 
dal « preambolo ». sia dalla 
constatazione che. nelle mo­
zioni finali delle varie cor­
renti, è risultato assente uno 
sforzo serio ed organico di 
aggiornamento culturale per 
tradurre sul piano politico 
gli orientamenti innovativi 
che si sono andati afferman­
do nel mondo cattolico in 
questi ultimi anni. 

A tale proposito, è utile 
ricordare che la rivista Ci­
viltà Cattolica, alla vigilia 
del XIV congresso de. nel 
riassumere le attese di quei 
cattolici che dopo il conve­
gno su E\angelizzazione e 
promozione umana del 1976 
si erano mossi per cercare 
di imprimere una ripresa 

La cultura cattolica postconciliare snobbata dal documento del Congresso 

La DC del «preambolo» 
è rimasta a prima del Concilio 

ideale ad una DC da « rifon­
dare ». si era così espressa: 
« Si tratta di portare avanti 
quell'opera di rifondazione 
del partito che, già intrapre­
sa alcuni anni fa. non ha 
ancora dato i frutti che si 
attendevano ». La rivista in­
vitava. pertanto, al XIV con­
gresso a non sciupare * l'oc­
casione slorica » per chiarire 
se la DC vuole essere « un 
partito di ispirazione cristia­
na. con le conseguenze che 
ciò comporta » nel senso di 
tradurre sul piano politico i 
valori cristiani di giustizia 
sociale e di bene comune 
cosi come il Concilio li ha 
riscoperti, oppure e intende 
trasformarsi in un partito 
laico e secolarizzato, prag­
matico e non ideologico o 
tutt'al più ispirato ad un 
vago umanismo democratico 
e occidentale »; se « intende. 
continuare ad essere partito 
popolare nel senso di farsi 
carico delle esigenze e delle 
speranze delle masse popo­
lari » o se invece « vuole di­
venire il partito che difende 
e promuove esclusivamente 
gli interessi della piccola, me­
dia e medio alta borghesia ». 

Questo dilemma non è sta 
to risolto dal congresso, né 
vi è traccia nel documento 
finale di quella parte della 

relazione Zaccagnini in cui 
veniva prospettata la neces­
sità per la DC di realizzare 
con il mondo cattolico « un 
rapporto nuovo e non per 
tentare un ritorno al vecchio 
collateralismo », e di racco­
gliere le indicazioni che 
« proprio dall'area cattolica 
più culturalmente viva, più 
pronta ad afferrare i segni 
dei tempi, ci viene rivolto 
con amichevole sollecitudi­
ne » nello scegliere « quella 
politica qualitativamente nuo­
va di cui il paese ha bi­
sogno ». 

E* chiaro qui U riferimento 
di Zaccagnini alle posizioni 
di una importante area di 
cattolici aperti al dialogo ed 
alla collaborazione con il 
PCI pur attraverso un con­
fronto sui valori che decono 
caratterizzare la società da 
costruire insieme. E* l'area 
che da tempo non chiede al 
PCI pretestuosi attestati di 
democrazia. E' un'area che 
apprezza, invece, il cammino 
da noi percorso, sul piano 
dell'elaborazione teorica e 
politica, di fronte alle que­
stioni internazionali, del rap­
porto tra democrazia e so­
cialismo e. soprattutto, nel 
riconoscere il ruolo positiro 
che una autentica coscienza 
cristiana può svolgere nella 

lotta per la trasformazione 
della società anche nella di­
rezione del socialismo. 

E' l'area, divenuta sempre 
più larga negli ultimi anni 
tanto da essere presente an 
che in quel 42% della DC, 
di quei cattolici che, rifacen­
dosi al Concilio ed alle en­
cicliche sociali come la Pa-
cem in terris di Giovanni 
XXIII e la Populorum pro-
gressio di Paolo VI, hanno 
dato corso ad iniziative e 
movimenti politico-culturali 
per dare il loro specifico con­
tributo al superamento del-

. l'attuale crisi e per la co­
struzione di una società nuo­
ra. Iniziative e movimene 
che si fondano su alcune 
idee-forza che rappresenta­
no un rovesciamento rispet­
to al modo pre-conciliare di 
considerare la proprietà pri­
vata. l'uso delle risorse, i 
problemi dello sviluppo. Ba­
sti pensare al documento del­
la Pontifìcia commissione Iu-
stitia et Pax del 1977 sulla 
destinazione universale dei 
beni in cui. appunto, si sol­
lecitava una riorganizzazione 
delle risorse e della produ­
zione tenendo conto della lo­
ro funzione sociale e del loro 
fine comunitario prioritario 
con una forte critica del mo­
dello capitalistico, consumi­

stico e dello spreco. Sella 
stessa linea si è mosso an­
che l'attuale pontefice che, 
nella sua prima enciclica 
Redemptor hominis. ha af­
fermato che una^nuova so­
cietà ed un nuovo ordine 
mondiale, fondati sulla giu­
stizia sociale e sul pieno ri­
spetto della persona umana. 
sono possibili solo a condi­
zione che si proceda ad una 
< ampia ridistribuzione delle' 
ricchezze e dei controlli su 
di esse ». Di qui la messa in 
causa delle « strutture dei 
meccanismi finanziari, mo­
netari, produttivi e commer­
ciali » che finora — diceva 
il Papa con chiaro riferi­
mento al modello capitalisti­
co — € si sono rivelati in­
capaci sia di riassorbire le 
ingiuste situazioni sociali, e 
reditate dal passato, sia di 
far fronte alle urgenti sfide 
ed alle esigenze etiche del 
presente ». 

Un problema urgente del 
momento politico che stia­
mo vivendo — diceva Gio­
vanni Paolo II ricevendo il 
10 febbraio scorso i membri 
di Iustitia et Pax — e è l'in­
terazione tra i problemi del 
lo sviluppo e le minacce con­
tro la pace come fattore de­
terminante nel nuovo conte­
sto dello sviluppo*. 

Queste idee-forza hanno 
fatto molta strada in questi 
anni nel mondo cattolico. Ala 
sono proprio queste le idee, 
con le quali i cattolici sono 
chiamati a misurare la loro 
azione sociale e politica in 
piena autonomia, a mancare 
nel documento finale del con­
gresso de. Il risultato con­
gressuale assume, così, un 
più chiaro significato politi­
co e culturale rispetto alla 
ispirazione cristiana della 
DC. . 

E', vero che, con il ricono­
scimento del pluralismo poli­
tico da parte della Chiesa. 
vi sono vari modi di testi­
moniare lo stesso messaggio 
cristiano. E' anche vero, pe­
rò. che le correnti de hanno 
formato maggioranza attor­
no al € preambolo » hanno 
dimostrato di essere più lon­
tane dell'area Zaccagnini-An-
dreotti da quelle idee-forza 
che la Chiesa del post-Con­
cilio indica ai cattolici per­
ché ne diano testimonianza 
sul piano culturale, sociale 
e politico. Sono queste idee-
forza che hanno sostituito la 
vecchia dottrina sociale del­
la Chiesa sintetizzata nel fa­
moso codice di Malines. pri­
ma. e in quello di Camaldoli. 
dopo. Fanfani. Donat Cattin. 
Piccoli ed altri dimostrano di 
essere rimasti legati ad un 
codice di comportamento so­
ciale e politico che la stessa 
Chiesa ha lasciato alle spal­
le per seguire altre vie sotto 
l'incalzare degli avvenimenti 
storici. Sta qui la contraddi­
zione di una * ispirazione cri-
sliana » quale si riflette nel­
la DC uscita dall'ultimo con­
gresso. 

Alceste Santini 

Nascere e crescere negli 
anni '80: incontro a Roma 
ROMA — Si apre o^gi a Ro­
ma l'Incontro nazionale indet 
to dal Coordinamento genitori 
democratici sul tema « Nasce­
re e crescere negli anni '80 ». 
Perché un figlio; Quale sa- J 
!ute per il bambino; Chi si 
occupa del bambino: questi i { 
temi principali, che saranno j 
presentati nelle tre relazioni 
introduttive (rispettivamente 
del prof. Giovanni Sgritta. di 
Laura Conti e Michele Zanel­
la e di Elio Veltri, sindaco di 
Pavia). E' previsto anche un 
intervento di Diego Novelli, 
sindaco di Torino, oltre a 
numerasi contributi individua­
li. L'incontro, che si artico­
lerà in tre commissioni, ter­
minerà domenica con le con 
clusioni di Marisa Musu. se­
gretaria nazionale del Coor­
dinamento. 

In occasione dell'assemblea. 
il CGD ha distribuito un que­
stionario ai genitori sui pro­
blemi e le esigenze delle fa­
miglie che hanno bambini 
nella fascia della scuola ma­
terna: le risposte potranno 
fornire un materiale interes­
sante e di prima mano. Ecco 
alcune domande del questio­
nario: Chi accudisce in gene 
re in casa al bambino? A co­
sa serve secondo te la scuo­
ia materna? Sei soddisfatta 
del suo funzionamento? Qua. 
è l'atteggiamento di tuo fi 
glio verso la scuola mater­
na? Hai colloquio con gli in­
segnanti? Sei al corrente che 
è in via di presentazione un 
progetto di regolamento per 
la scuola materna? 

Carta per giornali: 
manovre sul prezzo 

. ROMA — Il prezzo della carta 
per giornali rischia un nuovo 
pesante aumento (da 456 alle 
611 lire al chilo) con conse­
guenze pesanti sull'intero set­
tore dell'editoria. Ma anche 
se il prezzo non dovesse au­
mentare — non subito, alme­
no. come chiede il gruppo 
Fabocart che monopolizza il 
settore — la situazione rischia 
egualmente di precipitare. 
questa volta nel campo dell' 
occupazione. E' un rebus ine­
stricabile. provocato dalle 
sciagurate scelte governative 
in questo delicato comparto 
dell'economia: la cancellazio­
ne di ogni presenza pubblica 
con il consolidarsi del mopo-
polio Fabocart; una totale di­
pendenza dai mercati stranie­
ri per le materie prime. 

Se il CIP non dovesse conce­

dere l'aumento la Fabocart 
potrebbe sospendere la produ­
zione e collocare in cassa in 
tegrazione centinaia e centi­
naia di operai: la minaccia è 

j stata formulata a chiare let­
tere ai sindacati che stamane 
si riuniscono a Roma per un 
esame della grave situazione. 
Alcuni giornali si preparereb­
bero già a ridurre le pagine 
per difficoltà d'approvvigio­
namento. Sul fronte degli edi­
tori si risponde sollecitando 
— almeno da parte di alcune 
imprese — un nuovo aumento 
dei giornali (a 400 lire). 

Per avere lumi sulla situa­
zione e indicare qualche pro­
spettiva la commissione Indu­
stria del Senato ha deciso di 
avviare una indagine conosci­
tiva che dovrebbe esaurirsi in 
tempi brevi. 

I cronisti su « tecnologia 
e segreto professionale» 
MILANO — Accesso alle fon­
ti di informazione, rinnova­
mento tecnologico nei proces 
si produttivi, nuova profes­
sionalità: attorno a questi 
temi è ruotato il dibattito. 
durato tre giorni, del conve­
gno « Cronache e cronisti de­
gli anni "80» che si è con­
cluso ieri a Milano. 

Oggi i margini di autono­
mia e di libertà del cronista 
si sono ristretti: !a concen­
trazione delle testate, le stes­
se nuove tecnologie favori 
scono la standardizzazione 
delle noUxie. Il «cuore pen­
sante » del giornale, ha detto 
Mario Lenzi, del gruppo Ca­
racciolo, diventa un altro e 
rischia di emarginare il cro­
nista. L'obiettivo di dare sul 
giornale la trasparenza della 
società civile, ha aggiunto il 
capocronista dell** Unità » di 
Milano. Giancarlo Bosetti. 
viene frustrata dal controllo 

rigido che si verrebbe a crea­
re all'origine, nel fitto intrec­
cio di interessi fra le stesse 
fonti e il nuovo intermedia­
rio rappresentato da una 
struttura editoriale e da un 
processo di produzione forte­
mente controllato. 

Tuttavia la realtà chiede 
al cronista nuovo senso di 
responsabilità e nuova pro­
fessionalità. Davanti al di­
lagare di episodi di violenza 
e di terrorismo si pone con 
urgenza il discorso del suo 
rapporto con la magistratu­
ra in tutte le fasi dell'istrut­
toria. con le forze di polizia, 
con gli stessi protagonisti. 
Qui si innesta la richiesta 
del riconoscimento del segre­
to professionale: si propone 
il discorso del contrasto con 
la magistratura (e con la le­
gislazione vigente). 

Dopo la sentenza della Corte 

Verso 400 mila sfratti 
e 500 mila disdette 

Necessario un intervento legislativo per modificare 
l'equo canone - Giudizi di parlamentari, Sunia e Uppi 

ROMA — Arriveremo in po­
chi mesi a centinaia di mi 
gliaia di sfratti? Una senten­
za della Corte costituzionale. 
infatti, stabilisce che. per ne­
cessità, si può sfrattare, in 
ogni momento, l'inquilino, in­
dipendentemente dal suo red 
dito. Possono ora e-ssere 
sfrattati anche quelli con un 
reddito superiore agli 8 milio 
ni. prima tutelati, perché pa­
gavano interamente l'equo 
canone. 

Grossa mole 
di processj 

Una sentenza che nel suo 
significato equitativo non ha 
però colto lo spirito della di­
sciplina transitoria della nuo­
va legge. Infatti, è vero che 
il vecchio regime vincolisti­
co prevedeva il blocco degli 
affitti per tutti e subordina­
va la proroga della durata 
del contratto al reddito infe­
riore agli 8 milioni Ma è an­
che vero che nel 1981 il regi­
me contrattuale sarebbe sta­
to .eguale per tutti. Con la 
sentenza si anticipa secca­
mente la normativa sugli 
sfratti per i titolari di reddi­
ti. superiori scaricando così. 
in un sol momento sul con­
tenzioso proprietari-inquilini 
un grosso numero di processi. 

La Corte, stabilendo l'in­
costituzionalità delle norme 
per la difformità di tratta­
mento tra inquilini « poveri » 
e inquilini t ricchi ». ha ab­
battuto la barriera degli 8 
milioni. Ciò rischia di provo­
care una valanga di sfrat­
ti e aggravare la difficile si­
tuazione per la penuria di 
case, innescando nuove ten­
sioni nel Paese. Il rischio è 
pesante — ci ha de.tto il se­
gretario del SUNIA. Angelo 
Bonsignori — nel giro di 
qualche mese le disdette po­
trebbero superare il mezzo 
milione e gli sfratti potreb­
bero essere 3-100"mila. Go­

verno e Parlamento devono. 
quindi, intervenire con ur 
genza per le modifiche che 
si rendono necessarie Sulla 
sentenza, numerose le rea 
zioni ed i giudizi. 

Sen. Lucio Libertini, re 
spnnsabile del settore casa 
del PCI: Dobbiamo porre in 
evidenza che ormai la legge 
302. in seguito alle misure 
che vi furono introdotte e per 
le modifiche della Corte com 
porterà, a partire dalla fine 
dell'estate, una massiccia. 
straordinaria e crescente on­
data di sfratti. Poiché è del 
tutto impossibile pensare che 
vi siano un governo e un 
Parlamento che accettino cen­
tinaia di migliaia di sfratti 
e una conseguente esplosione 
sociale incontrollabile, è chia­
ro che di questo passo si an­
drà. purtroppo, prima o poi 
a un nuovo blocco genera­
lizzato degli sfratti. Infatti, 
molti sfratti, vogliono dire in 
realtà nessuno sfratto. Ma 
noi giudichiamo nefaste tut­
te e due le ipotesi: un nuovo 
blocco degli sfratti (che col­
pisce ingiustamente molti pic­
coli proprietari) e la possi­
bilità di una generalizzazio­
ne degli sfratti. La via d' 
uscita, va. dunque, trovata 
in una diversa direzione: 
modifica dell'equo canone. 
introducendovi la giusta 
causa, e bloccando tutti gli 
sfratti che non rientrano in 
essa. 

Adolfo Di Mayo. professo­
re di diritto civile, del Consi­
glio superiore della magistra­
tura: Per effetto perverso 
della sovrapposizione di par­
te della vecchia legislazione 
vincolistica con parte della 
nuova disciplina che stabili­
sce la durata quadriennale 
dei contratti, il locatore era 
autorizzato a dare la disdet­
ta per necessità ai soli inqui­
lini meno abbienti. Dopo il 
giudizio della Corte, per evi­
tare l'abuso cui ha dato luo­
go la normativa è auspicabile 
che il Parlamento stabilisca 

una procedura pii'i rigorosa, 
dando valore soi-anto alla 
reale necessità, a-meno fino 
a quando si sarà regolarizza­
ta la situazione del mercato. 

Stefano Rodotà, professo­
re di diritto civile, deputato 
della Sinistra indipendente: 
La sentenza mette in eviden­
za due problemi, uno di fat­
to ed uno di principio. Quel­
lo di fatto riguarda l'amara 
costatazione che in materia 
di locazioni ormai la questio­
ne fondamentale è quella de­
gli sfratti: ciò richiede al 
governo e al Parlamento un 
approfondimento urgente del 
tema della casa che consenta 
di uscire dal circolo chiuso 
ororoghe-sfratti-proroghe. La 
questione di principio nasce 
dalla considerazione che nel­
la sentenza si mette forte­
mente l'accento sulla necessi­
tà del locatore: non vorrei 
che la scelta di questo punto 
di vista, giustificato nell'oc­
casione presente, venga in 
futuro invocata come un pre­
cedente per precludere possi­
bilità di tutela efficace e dif­
ferenziata dei soggetti meno 
favoriti 

Lentezza 
delle procedure 
Per il SUNIA è necessario 

limitare il recesso per neces­
sità soltanto ai congiunti di 
primo grado ed esclusivamen 
te ad uso abitativo. Per il se­
gretario dell'UPPI (piccoli 
proprietari) Giuseppe Manni-
no. si è intervenuti in manie­
ra parziale e imprecisa e la 
decisione è quasi irrilevante, 
data la lentezza delle proce­
dure: i proprietari preferisco­
no risolvere il contratto per 
finita locazione piuttosto che 
intentare uno sfratto. Giudi­
zio estremamente positivo, in­
vece, quello della Confedi-
lizia. 

Claudio Notari 

Alla Camera dopo una lunga battaglia 

Oggi voto sul decreto per 
pensioni, sanità, giovani 

Varate le misure finanziarie per aumenti delle pensioni, 
riforma sanitaria e proroga per l'occupazione giovanile 

ROMA — Definitivamente o-
peranti nelle prossime ore gli 
aumenti delle pensioni e. in­
sieme. le misure finanziarie 
necessarie per mettere in 
moto la riforma sanitaria e 
le disposizioni che prorogano 
i contratti per l'occupazione 
giovanile in attuazione della 
285. La Camera voterà infatti 
oggi, in extremis (il decreto 
scade irrimediabilmente a 
mezzanotte), la legge di con­
versione del provvedimento 
governativo che una lunga 
battaglia, nel paese e in Se­
nato. aveva profondamente 
modificato e migliorato; ma 
che. pure, l'assemblea di 
Montecitorio avrebbe potuto 
ulteriormente adeguare alle 
necessità popolari se non ci 
fosse letteralmente trovato 
con l'acqua alla gola, e per 
giunta di frane all'ostruzio­
nismo neofascista sul prov­
vedimento per la finanza lo­
cai» per il quale si cercherà 
di giungere sempre oggi al 
voto finale. 

Tn auale clima si sia giunti 
all'approvazione del comples­
so provvedimento ha denun­
ciato Mario Pochetti nell'an-
nunciare il voto comunque 
favorevole dei comunisti che 
tanta parte hanno avuto nella 
pressoché totale rielaborazio-
iic del decreto. Nato come 
misura d'emergenza (in ca­
renza della legge finanziaria, 
tuttora bloccata al Senato) 
per consentire l'avvio del 
Servizio sanitario nazionale. 
il decreto s'è via via amplia­
to per fronteggiare altre e 
non meno rilevanti esigenze 
(si pensi al dramma della di­
soccupazione giovanile, e si 
pensi al nodo delle pensioni 
nella perdurante assenza di 
un'organica riforma), ma non 
potendo perdere la tara ori­
ginaria ohe riduce e spesso 
paralizza il potere legislativo 
delle Camere. 

AUMENTO PENSIONI -
E' la parte più rilevante del 
provvedimento, tutta imposta 
dall'iniziativa e dalla lotta 
che ha visto sempre i comu­
nisti in prima fila, anche 
quando — e non è passato 
molto tempo, ha sottolineato 
Pochetti riferendosi alle vol­
gari strumentalizzazioni so­
cialdemocratiche — tanto al 
Senato quanto alla Camera il 

blocco delle forze conserva­
trici faceva muro contro ana­
loghe proposte formulate dal 
PCI e dalla Sinistra indipen­
dente. Certo, resta la riserva 
di fondo che i miglioramenti 
economici decisi ora dal Par­
lamento contro l'iniziale o-
rientamento del governo re­
stino scissi dal più generale 
contesto della riforma del 
«sistema pensionistico. Ma an­
cora una volta la responsabi­
lità è unicamente del governo 
che solo un mese fa ha pre­
sentato le proprie proposte 
per la riforma. E sbagliereb­
be chi pensasse che. con 
l'approvazione di questi pri­
mi miglioramenti, possa af­
fievolirsi l'iniziativa dei co­
munisti per un sistema pre­
videnziale - completamente 
nuovo. Confidiamo anzi — ha 
concluso Pochetti — che il 
Parlamento sappia esprimere 
al più presto una volontà po­
litica e un governo così auto­
revole da realizzare gli obiet­
tivi di profondo rinnovamen­
to per cui ci battiamo e con­
tinueremo a batterci. 

SERVIZIO SANITARIO -
L'approvazione del decreto 
fronteggia — ha rilevato il 
compagno Mario Arnone — ì 
ritardi accumulati dal gover­
no nell'applicazione della ri­
forma sanitaria e l'attacco 
sferrato contro la riforma da 
un vasto arco di forze rea­
zionarie. E. insieme, le modi­
fiche imposte dall'iniziativa 
delle sinistre al provvedimen­
to originario assicurano una 
gestione più democratica del­
la riforma subordinando le 
attività residue delle mutue 
(come quelle dell'ENPI e del-
l'ANCC) alle direttive delle 
Regioni, liberando queste da 
una serie di vincou' inaccet­
tabili e di strozzature buro­
cratiche da contro-riforma. 
assicurando le disponibilità 
per sanare i debiti sanitari 
delle province. E' stato in­
somma sconfitto il tentativo 
del governo di introdurre 
dalla finestra • del decreto 
quelle misure centralistiche e 
di tutela settoriale che erano 
uscite per la porta della ri­
forma varata l'anno scorso 
ed entrata in vigore due mesi 
fa. Anche qui il decreto po­
teva essert ulteriormente 

migliorato: ma l'imminente 
sua scadenza l'ha impedito. 

OCCUPAZIONE GIOVANI 
— II provvedimento assicura 
la proroga fino al prossimo 
30 giugno dei contratti stipu 
Iati dalle pubbliche ammi­
nistrazioni in base alla 285. 
Ma il governo è stato anche 
impegnato — da ordini del 
giorno unitari di cui si è fat­
to promotore il compagno 
Mario Zoppetti — ad agevo 
lare con appositi concorsi 
l'immissione in ruolo dèi 
giovani già occupati: a prov 
vedere con specifici stanzia 
menti al finanziamento de: 
contratti dal 30 giugno alla 
data di immissione in ruolo. 
a realizzare, di intesa con le 
Regioni e soprattutto ne: 
Sud. un vasto programma di 
formazione professionale: a 
costituire un fondo di dota 
zione presso la Cooper-Credi 
to per il sostegno e l'ass; 
stenza tecnica alla coopera 
zione giovanile in tutti i set 
tori, e" principalmente nell'a 
gricoltura. 

Da registrare infine che 
Famiano Crucianelìi. de". 
PdUP. ha chiesto che la Ca 
mera Jiscuta a metà marzo 
le numerose mozioni (ce ne è 
anche una comunista) sullo 
stato di attuazione della les 
gè sull'occupazione giovanile 
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E' morto 
Piero 

Bargellini 
FIRENZE — E" morto nel 
tardo pomeriggio di ieri a 
Firenze Piero Bargellini, ex 
sindaco de di Firenze. 

Piero Bargellini aveva 83 
anni. Insegnante e direttore 
didattico. Bargellini fu scrit­
tore e promotore di attività 
culturali. 

La sua attività politica a 
Firenze lo portò a ricoprire 
la carica di assessore comu­
nale dal 1951 al 1957. duran­
te le amministrazioni che 
ebbero per sindaco Giorgio 
La Pira. Nel 1966. all'epoca 
della disastrosa alluvione. 
era sindaco della città. Nel 
1968 fu eletto senatore e. 
quindi, nel 1972 deputAto nel 
le Uste della Democrazia 
cristiana. 
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